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Carlos Márquez, La decoración arquitectónica de Villa Adriana (material selecto 
de los almacenes), UCOPress-Editorial Universidad de Córdoba, 2019, 173 p., 
ISBN: 978-84-9927-438-6.

Tra i lavori dedicati alla celebre Villa 
tiburtina dell’imperatore Adriano, lo stu-
dio dei materiali architettonici deposita-
ti nei magazzini era di certo uno dei più 
necessari e auspicati. Il libro di Carlos 
Márquez riempie questa lacuna, seppur 
considerando soltanto una selezione dei 
materiali presenti nei depositi, che tut-
tavia permette conclusioni di estremo 
interesse. Allo stesso modo del recente 
libro pubblicato da Pilar León e Trinidad 
Nogales sulla statuaria degli stessi depo-
siti, Carlos Márquez offre una panorami-
ca di materiali, alcuni dei quali noti, altri 
ignorati dalla precedente letteratura.

Come specificato nell’introduzione, 
si tratta di risultati parziali in cui viene 
considerata solo una porzione dei ma-
teriali catalogati, ovvero 2795 frammenti 
complessivi, comprendendo anche ele-
menti decorativi di arredo e di giardino 
e altri non riconducibili propriamente 
a decorazione architettonica. Una delle 
ragioni all’origine della selezione è di 
certo stata la frammentarietà dei reper-
ti che, come dichiara lo stesso A., sono 
estremamente interessanti dal punto di 
vista scientifico, benché non da quello 
espositivo. La selezione ha privilegiato 

gli elementi più significativi di cui è sta-
to possibile un riconoscimento in base 
al confronto con materiali noti prove-
nienti da Villa Adriana.

Il libro consta di 173 pagine biblio-
grafia inclusa, di cui 105 dedicate al ca-
talogo dei pezzi. Il volume si articola in 
5 capitoli: nel primo si legge l’introdu-
zione comprensiva di storia degli stu-
di; il secondo comprende il catalogo 
dei pezzi considerati, canonicamente 
inventariati dal basso verso l’alto se-
condo la posizione architettonica che 
occupavano nell’architettura di origine 
(basi, fusti, capitelli etc.); il terzo pre-
senta un elenco di marchi di cava e di 
cantiere rinvenuti sui pezzi esaminati; 
il capitolo 4 propone una serie di rifles-
sioni sulle officine che hanno lavorato 
alla realizzazione della decorazione ar-
chitettonica di Villa Adriana e infine, al 
quinto capitolo sono deputate le consi-
derazioni conclusive in merito alle ca-
ratteristiche generali della decorazione 
architettonica di Villa Adriana.

L’apparato grafico è molto ampio 
con ben 165 immagini che permettono 
di apprezzare a pieno il valore del mate-
riale oggetto dello studio. Va osservato 
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tuttavia che alcune delle immagini pre-
sentano una qualità non ottimale.

Dal catalogo emerge l’incredibile 
varietà ornamentale che doveva carat-
terizzare la villa. Varietà, questa, che si 
ritrova già nella materia prima utilizza-
ta - una profusione di marmi colorati 
e, tra i bianchi, una predilezione per 
lunense e in forma minore pentelico, 
nonché negli ordini architettonici uti-
lizzati, tutti presenti, con una partico-
lare abbondanza di varianti di capitelli 
corinzieggianti, a cui nel volume viene 
dedicata particolare attenzione.

L’A. definisce giustamente questa 
varietà come “buscada” (p. 38, 146), 
ovvero ricercata, voluta, il che implica 
anche un notevole sforzo sperimentale 
e dunque una volontà verso l’innova-
zione e l’invenzione.

Dal punto di vista sintattico, i conte-
nuti del catalogo appaiono ordinati in 
maniera invertita, ovvero si parte dalla 
descrizione del pezzo interpretato e 
solo in un secondo momento vengono 
citati i frammenti inediti nei magazzi-
ni (si veda come esempio il caso delle 
basi decorate, pp. 18-23). Tale scelta 
viene giustificata dall’A. come funzio-
nale alla sintesi. Va inoltre rilevato che 
il catalogo non è omogeneo, presenta 
una prima parte in cui i reperti, meno 
significativi, vengono enumerati in 
forma di elenco, mentre una seconda 
parte, a partire dai capitelli corinzio-a-
siatici, in cui viene dato maggiore ri-
salto ai manufatti con una schedatura 
specifica pezzo per pezzo. Tale scelta 

è di certo derivata dalla spiccata quali-
tà riscontrata in alcuni reperti rispetto 
che altri e, in particolare, nei capitelli, 
che emergono per fattura e originalità. 
Merita un particolare richiamo il fram-
mento di capitello fig. 35, n. 1905: una 
doppia voluta in cui la seconda nasce 
dalla prima protraendosi a creare un 
eccezionale effetto tridimensionale.

Nel capitolo dedicato alle “epigrafi” 
viene riportata una serie di iscrizioni 
chiaramente riferibili a marchi e sigle di 
cava e di cantiere, delle quali purtrop-
po non viene approfondito lo studio, 
benché la sola divulgazione di tali te-
stimonianze, per troppo tempo celate 
nei magazzini, di per sé costituisca un 
valore aggiunto all’opera. 

Si apprezza il tentativo di catalogo 
che viene proposto (pp. 119-124) rela-
tivamente alle incisioni edite e riferibili 
a marchi di cantiere e di cava di epoca 
adrianea e si auspica fortemente che 
il materiale, vista l’importanza, trovi 
maggiore sviluppo come articolo scien-
tifico o in veste monografica.

Di elevato merito e di grande inte-
resse resta, in ogni caso, la raccolta di 
queste evidenze, spesso contraddistinte 
da numerali e lettere pertinenti sia l’al-
fabeto latino, sia quello greco, che con-
tribuisce in maniera determinante a far 
luce sulla cooperazione di maestranze 
di diversa provenienza, anche di origine 
orientale, che lavoravano nella Villa im-
periale tiburtina. Un ulteriore tassello, 
importantissimo, a conferma di quella 
mistura tra tradizioni urbane e latine 
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con quelle greche e orientali nella re-
alizzazione di manufatti marmorei ma 
anche di intere architetture che come 
è noto viene particolarmente sostenuta 
durante l’impero di Adriano (p. 119). 

Le incisioni sono riferibili a tutte le 
fasi di lavoro, a partire dalla cavatura del 
materiale grezzo, passando poi all’im-
magazzinamento, al trasporto, alla la-
vorazione, fino alla messa in opera del 
pezzo finito. Tra tutte spiccano le inci-
sioni in più lettere che si leggono sui ca-
pitelli, nella fascia tra abaco e bordo del 
kalathos -ma sempre capovolte, deno-
tando la posizione che dovevano avere 
i capitelli nel momento dell’incisione- 
che, con molta probabilità, richiamano 
l’officina, se non l’autore del pezzo o 
di una serie di elementi simili (pp. 106-
109). Alcune di queste sigle, come CID o 
HP , si ritrovano anche in pezzi di arre-
do come candelabri, labra o vasi.

Con riferimento al tema della com-
mistione pluriculturale della manodo-
pera impiegata nei lavori della Villa, l’A. 
identifica materiali legati alla produzione 
di maestranze di tradizione urbana, a cui 
si affiancano però officine di tradizione 
marcatamente orientale e propone l’esi-
stenza di vari ateliers incaricati di elabo-
rare la decorazione architettonica di Villa 
Adriana. Uno di questi, il principale, a cui 
viene relazionata la maggior parte dei 
manufatti e per questo definito “Gran 
Taller”, pare fosse incaricato di quasi la 
totalità delle varianti corinzieggianti cre-
ate a Villa Adriana (11 su 24) in contrasto 
con un atelier denominato “Pequeño 

Taller”, dalla produzione ridotta a cui 
viene attribuita anche parte della deco-
razione da giardino. A questi due si ag-
giunge un’officina attica, relazionata con 
i lavori commissionati dall’imperatore 
ad Atene, a cui si attribuiscono 3 varianti 
di capitello corinzieggiante.

Sull’ubicazione di tali officine, l’A. 
rimarca la presenza nella stessa Villa 
Adriana degli ateliers, ciò dimostrato 
dalla presenza di materiali messi in ope-
ra chiaramente non finiti (p. 138). Si 
concorda in pieno con l’A. sul fatto che 
le officine lavorassero o rifinissero i pez-
zi nella stessa Villa Adriana e che spesso 
questi venissero messi in opera non fi-
niti per una questione di rapidità della 
costruzione, per non dire fretta, come 
dimostrato da numerosi esempi, anche 
se non ci si trova completamente d’ac-
cordo con l’esempio concreto citato 
dall’A., i capitelli della Piazza d’Oro, che 
come è noto presentano due lati rifini-
ti con maschere e due lasciati sbozzati: 
questi ultimi denoterebbero, a parere di 
chi scrive, una finalità architettonica che 
attualmente ancora sfugge.

Anche per quanto riguarda i mo-
delli, è altamente condivisibile la tesi 
dell’A. secondo cui i capitelli di epoca 
adrianea si ispirassero a esemplari au-
gustei (p. 59). Lo stesso avvicinamento a 
modelli augustei è stato rilevato riguar-
do l’ordine dorico di Villa Adriana da P. 
Pensabene e da chi scrive. Dall’A. viene 
anche proposto di riconoscere in uno 
dei capitelli con delfini dell’Edificio con 
Tre Esedre, oggi ai Musei Vaticani, un 
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originale augusteo utilizzato dalle mae-
stranze come modello per la realizzazio-
ne della serie di capitelli adrianei (p. 59, 
fig. 57; pp. 140-141).

Interessanti sono poi le considera-
zioni su una produzione successiva del-
le officine attive a Villa Adriana in altri 
monumenti di commissione imperiale 
di epoca antonina. Viene fatto l’esem-
pio di un capitello, variamente datato 
ma recentemente attribuito all’epoca 
di Antonino Pio, che pare appartenes-
se a uno dei restauri del Colosseo e 
che presenta caratteristiche molto vici-
ne a quelle dei capitelli di Villa Adriana 
(pp. 142-143, fig. 164).

Estremamente affascinante è infi-
ne la tesi secondo cui l’abbondanza di 
varianti vegetali nella decorazione esa-
minata sia conseguenza della volontà 
di Adriano di perseguire un ambiente 
dionisiaco, o meglio uno sfondo natura-
le che avrebbe generato una ricerca sui 
temi ornamentali vegetali e una compe-
tizione tra maestranze specializzate nella 
realizzazione di elementi originali (pp. 
147-148). L’A. considera l’ambientazione 
dionisiaca la preminente a Villa Adriana, 
a ragione, vista la quantità di riferimenti 
noti non solo nell’ambito decorativo ma 
anche statuario e dalla compenetrazio-
ne tra abitato e aree destinate a giardi-
no. Naturalmente questo discorso vale 
anche per altri temi decorativi presenti 
a Villa Adriana, primo tra tutti quello 
egizio, nel quale è possibile notare una 
peculiare ricercatezza proprio per l’ele-
mento vegetale in questo caso nilotico.

Alcune critiche possono invece es-
sere mosse al volume dal punto di vista 
formale. Vanno rilevate infatti alcune 
imperfezioni, come errori e refusi, in 
particolare nel catalogo e nella tavola 
riassuntiva delle misure. Si tratta co-
munque di semplici sviste, che di certo 
spariranno nella pubblicazione integra-
le e definitiva.

Concludendo, il volume costituisce 
la raccolta, catalogata, dei risultati di 
un lavoro ben più ampio: la schedatura 
dell’enorme mole di materiali presenti 
nei depositi. L’organicità e le novità che 
emergono dalla selezione dei pezzi ca-
talogati costituiscono temi di peculiare 
interesse e, a tal proposito si auspica for-
temente la prosecuzione del lavoro, tale 
da consentire la pubblicazione comple-
ta dei materiali presenti nei magazzini di 
Villa Adriana, particolarmente significati-
vi per l’intrinseco pregio, ma soprattutto 
per la comprensione del funzionamento 
delle officine di marmi in epoca medio 
imperiale, nonché per le officine che 
vengono direttamente impegnate nella 
realizzazione della decorazione architet-
tonica della Villa imperiale tiburtina.

In definitiva, non si può che afferma-
re che si tratta di un’opera di estremo 
interesse e valore; un volume che cer-
tamente merita un posto di rilievo tra 
i riferimenti bibliografici fondamentali 
per lo studio della decorazione architet-
tonica di Villa Adriana.

Adalberto Ottati
Trinity College Dublin


